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IL FUTURO POSSIBILE
di Antonello Di Mario
Si fa un gran parlare dell'esito delle elezioni politiche.
In molti, tra gli addetti ai lavori, hanno definito il tempo presente
come quello della "Terza Repubblica", ma dopo il voto del 4
marzo sono evidenti le difficoltà della politica ad assicurare la
governabilita' ed, in particolare modo, di assicurare un valido
sostegno alla ripresa economica.
Prima e dopo la consultazione elettorale le confederazioni sin­
dacali e quella confindustriale hanno fatto la loro parte: il 28
febbraio hanno siglato l'accordo sul nuovo modello contrattuale
e di relazioni industriali; il 9 marzo hanno sottoscritto ufficial­
mente la suddetta intesa. Si tratta del "Patto della Fabbrica" e,
dato il contesto, presenta la valenza politica di un vero e pro­
prio atto di coraggio e di dignità; al di là del merito specifico
del documento condiviso. Conferma i 2 livelli di contrattazione,
indica i criteri di calcolo degli aumenti salariali, introduce il Trat­
tamento economico complessivo e minimo (Tec e Tem,ndr) e
definisce per la prima volta la misurazione della rappresen­
tanza anche per le imprese.
Eppure, nell'analisi post­elettorale, più di qualcuno ha suonato
il campanello d'allarme per tutte le associazioni intermedie,
rappresentative d'interessi, tra cui risulta anche il sindacato.
"Sei solo ­ ha scritto Pierluigi Battista sul Corriere della Sera ­
asserragliato in casa, non vai più al cinema, non vai più 'al par­
tito', non vai più 'al sindacato', hai paura anche, ma in tv dicono
che statisticamente non dovresti più avere paura. E allora non
voti più, e se vai a votare voti quelli che ti sembrano l’unica co­
munità rimasta, e che almeno riesce a dare una lezione a quelli
che contano ma non contano più nulla per te".
Mario Sassi ha chiosato: "La recente indagine sulla fiducia nei
corpi intermedi ­ si legge nel suo "Blog­notes" ­ fotografa un
Paese più diversificato e meno statico nei giudizi. È però in­
dubbio che questo risultato elettorale va ben oltre la Politica.
Sollecita tutti a cambiare in profondità. Induce a riflettere sugli
ostacoli al cambiamento, sui modelli organizzativi, sulle stra­
tegie. Invita a guardare i nostri mondi con gli occhi di oggi e
non con lo specchietto retrovisore".  Giudizi che rappresentano
un qualcosa che si ritorce contro ed in cui emerge tutta la dif­
ficoltà del sistema a mantenere il senso del futuro. "Si tratta ­
indica il sociologo Mauro Magatti­ di una sindrome trasversale
che colpisce l’economia (dove stagnano gli investimenti), la
demografia (con l’inverno demografico), la politica (che rin­
corre le urgenze quotidiane).
Eppure il futuro è ancora possibile, soprattutto per quanto con­
cerne la crescita economica e, nello specifico, la politica indu­
striale. Ma occorre non perdere tempo, cogliere l'attimo, saper
scegliere. Solo per fare un esempio, il settore metalmeccanico
è in piena ripresa: la produzione è cresciuta su base annua
del 2,9% nel 2017 come segnala l'indagine congiunturale di
Federmeccanica. Per fare in modo che questo spaccato di
economia reale possa migliorare ancora basterebbero poche
cose da realizzare. Prima di tutto, assicurare una prospettiva
al gruppo Ilva, la più grande azienda siderurgica del Paese.
Poi, investire nel rapporto tra le migliori università e i grandi
gruppi nazionali; sostenere le piccole e medie imprese; au­
mentare le imprese che vendono all'estero; collegare effica­
cemente l'offerta e la domanda di lavoro; riuscire a
condizionare i vertici Ue rispetto alla concorrenza dei Paesi
Ue sul costo del lavoro. Non ci vuole molto a ritrovare
un'idea di futuro, ma bisogna aver in testa la direzione da
prendere: una scelta che passa nella libera ricostruzione
del nesso tra economia e democrazia. Se i tempi stanno
cambiando, questo è il modo migliore per affrontarli, al di
la' di ogni risultato elettorale.
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Continuiamo a lavorare sul dossier Ilva
di Rocco Palombella

AA
vevamo in calendario
una serie d'incontri,

previsti per il mese di
marzo al dicastero dello
Sviluppo economico, per
dare una risoluzione posi­
tiva alla vicenda Ilva. La
campagna elettorale, l'esi­
to del voto politico, l'attesa
di un nuovo esecutivo  ral­
lentano questo percorso
ed inevitabilmente allun­
gano i tempi preventivati
tra le parti. Ci ritroveremo
altre due volte nell'ultima
decade di questo mese al
ministero competente, af­
finchè questa vicenda pos­
sa riavviarsi su un gisto bi­
nario. 

MM
a c'è di più. Il Tar di
Lecce ha dichiarato

la propria incompetenza a
valutare nel merito i ricorsi
presentati da Regione e
Comune contro il Dpcm
del 29 settembre 2017
che ha approvato il piano
ambientale per la nuova
Ilva. Ora il Tar del Lazio
sarà investito del caso,
essendo l'Ilva un gruppo
siderurgico con siti ubicati
su tutto il territorio nazio­
nale. Il percorso, quindi si
sta facendo tortuoso, no­
nostante si tratti di una vi­
cenda bisognosa di una
celere risoluzione. Come
è successo ai tanti "dos­
sier" affrontati prima del
voto politico del 4 marzo.

L'ultimo in ordine cronolo­
gico è stato quello della
vertenza Embraco. 
In questo caso non ab­
biamo firmato alcun ac­
cordo che prevedesse i
licenziamenti. Abbiamo de­
finito, invece, un allunga­
mento della procedura
fino a fine anno rispetto al
25 marzo, data in cui   sa­
rebbero scattati i licenzia­
menti dei lavoratori della
società brasiliana di elet­
trodomestici. Dunque, pro­
roga fino al 30 novembre

della sospensione dei 497
licenziamenti di Embraco,
nel Torinese. Poi in regio­
ne il verbale di mancato
accordo e da dicembre ri­
prenderà il conteggio dei
23 giorni di vertenza, quin­
di riprenderanno trattative
e tavoli. Se entro il 31 di­
cembre Invitalia non avrà
completo la reindustrializ­
zazione, l’agenzia si farà
carico dei lavoratori e di­
venterà il loro nuovo com­
mittente. Nei prossimi gior­
ni si lavorerà poi a un si­

stema di incentivi per chi
decide di lasciare il posto.
Entro fine marzo al Mini­
stero dello Sviluppo eco­
nomico verrà convocato
un nuovo tavolo per trat­
tare la riconversione del
sito di Riva di Chieri.
Anche nel caso della ver­
tenza Alcoa avevamo fat­
to la nostra parte. Sempre
al MiSe è stato firmato
l'accordo per la cessione
dello stabilimento di Por­
tovesme (ex Alcoa) da In­
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vitalia al gruppo svizzero
Sider Alloys. Si è trattato
non di una conclusione
ma dell'inizio di un pro­
cesso. La cessione dello
stabilimento è avvenuta in
seguito a una doppia fir­
ma. La prima per il pas­
saggio da Alcoa e Invitalia
e la seconda da Invitalia a
Sider Alloys. L'obiettivo è
quello di rimettere il Sulcis
in condizione di fare il ci­
clo completo dell'alluminio. 

LLa storia della crisi del­
l'Alcoa di Portovesme

è lunga e molto com­
plessa anche dal punto di
vista industriale ed ener­
getico. Qui ci sarà un in­
vestimento complessivo di
135 milioni di euro per il
revamping e la moderniz­
zazione degli impianti, un
investimento molto signifi­
cativo che darà capacità
produttiva. Oggi l'Italia, im­
porta alluminio con un so­
vrapprezzo perché esi­
stono anche i dazi. Ecco
perché il fatto che lo stabi­
limento ex Alcoa funzioni
è molto importante per la
competitività del sistema
italiano nel suo insieme. Il
MiSe ha anche confer­
mato, nel corso di un in­
contro con Vincenzo Ro­
sino, presidente di Eural­
lumina, Aleksey Gordy­
mov, Head of Supply
Chain di Rusal e Tornike
Svanidze, Leader of the
Projects Group di Rusalil
pieno supporto a Eurallu­
mina per il rilancio dello
stabilimento produttivo di
Portovesme. Impegnan­
dosi nella modifica di un
Contratto di Programma e
di un Contratto di Svi­
luppo. Ci sarà, quindi, il
supporto al piano di am­
modernamento e miglio­
ramento dell'impianto con
un contributo complessivo
di 83 milioni di euro, di cui
fino a 16 a fondo perduto,

a fronte di un investimento
complessivo previsto dal­
l'impresa di circa 160 mi­
lioni". Ma va anche rico­
dato l'impegno profuso a
favore del distretto indu­
striale di Piombino. E' una
cosa buona che si sia for­
malizzata l’intesa prelimi­
nare per la cessione del­
l’Aferpi di Piombino dal
gruppo Cevital a quello di
Jindal. Si tratta di una de­
cisione che rappresenta il
riscontro determinante per
un cambio di passo nella
produzione di buon ac­
ciaio nel distretto succi­
tato. Dopo la firma del
“memorandum of under­
standing” tra il gruppo Ce­
vital e quello di Jsw Steel
seguirà una ‘due diligen­
ce’ in vista del “closing”
dell’operazione previsto
per la fine di questo. At­
tendiamo che la società
acquirente presenti presto
un piano industriale utile a
far conoscere i futuri livelli
occupazionali e produttivi.
Di certo le strutture side­
rurgiche di Piombino sono
ora in mano a professioni­
sti del settore che sanno
come si produce buon ac­
ciaio. È un buon inizio. 

SSi è chiusa  la pagina
della gestione di Cevi­

tal. Lo sbarco degli alge­
rini a Piombino è del di­
cembre 2014. Il gruppo fu
scelto dal comitato di sor­
veglianza del gruppo Luc­
chini e preferito a Jindal,
che già aveva manifestato
interesse al complesso si­
derurgico. La riattivazione
del Laminatoio e del treno
rotaie dell”impianto, nel
2016, è passata per molti
step: un accordo con i sin­
dacati per la riassunzione
di tutti i 2.200 lavoratori e
132 milioni di fondi previsti
dall'accordo di program­
ma con il Mise. Ma già nel
2016 sono iniziati i pro­

blemi finanziari della neo­
nata società Aferpi. Il ri­
chiamo a Cevital da par­te
del governo ha portato a
giugno del 2017 alla firma
di un accordo per il pro­
lungamento dell’ammini­
strazione straordinaria al
2019, e dei contratti di so­
lidarietà fino a fine 2018,
sulla base di un cronopro­
gramma che, tuttavia, Afer­
pi non è riuscita a rispet­
tare. 

DDopo tutto questo im­
pegno andato a buon

fine non rimane che dare
un futuro all'Ilva, per sal­
vaguardare efficacemente
la produzione siderurgica
in Italia è bene ricordare
che il nostro Paese conti­
nua ad essere il secondo
produttore di acciaio in
Europa, dopo la Germa­
nia, avendo consuntivato
una produzione di oltre 23
milioni di tonnellate nel
2016 ed un incremento
1,7% nel primo semestre
del 2017, rispetto allo stes­
so periodo dello scorso
anno; per quanto con­
cerne l’alluminio, nel 2016
l’impiego totale del me­
tallo in Italia è stato di 2,4
milioni di tonnellate, regi­
strando un nuovo incre­
mento rispetto all’anno pre­
cedente. In particolare è
rilevante il valore di produ­
zione di getti di alluminio
colati a pressione, gran
parte dei quali sono desti­
nati ai mercati esteri come
parti di prodotti complessi
(auto, macchine, impianti
di riscaldamento), che con­
tribuiscono significativa­
mente alla competitività
del made in Italy e che ci
fanno posizionare, anche
in questo caso, come se­
condo Paese produttore
in Europa dopo la Germa­
nia. Per quanto riguarda
Ilva, è quanto meno utile
capire come sta avan­

zando il dossier Ilva a Bru­
xelles. Il via libera dell'An­
titrust europeo è infatti
determinante per chiudere
tutta l'operazione e trasfe­
rire gli asset di Ilva ad Am
Investco. Il pronunciamen­
to dell'Antitrust è atteso ai
primi di aprile. Ci sono già
delle prime condizioni che
Bruxelles ha posto: uscita
di Marcegaglia dalla com­
pagine di Am Investco e
cessione, da parte di Mit­
tal, dell'impianto ex Ma­
gona di Piombino. L'Anti­
trust, infatti, non vuole che
dall'unione del più grande
produttore mondiale, Mit­
tal, col più grande trasfor­
matore europeo, Marcega­
glia, nasca una realtà in
grado di nuocere al mer­
cato e alla concorrenza.
Da rilevare che Mittal si è
impegnato a non fare al­
cun taglio nel perimetro
Ilva qualora l'Unione Eu­
ropea ponesse ulteriori
condizioni per validare lo
acquisto da parte di Am
Investco. Intanto alle ri­
chieste già avanzate da
Bruxelles si dovrebbe far
fronte con la cessione di
Piombino ­ Arvedi rileve­
rebbe il sito da Mittal ­ e
con un riassetto della stes­
sa Am Investco con la
uscita di Marcegaglia e
l'ingresso, come partner di
Mittal, di Banca Intesa e
Cassa Depositi e Prestiti.
L'obiettivo per noi resta lo
stesso. Assicurare un fu­
turo occupazionale e pro­
duttivo al gruppo Ilva di
Taranto attraverso gli in­
vestimenti del gruppo ac­
quirente di Am InvestCo
Italy, controllata dalla fa­
miglia Mittal, e eliminare o­
gni esubero annunciato,
significherebbe attuare u­
na vera e propria scelta di
politica industriale a favo­
re dell’economia nazionale.

Rocco Palombella
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“Dopo un altro anno dai risul­

tati economici ed industriali

brillanti, Avio Aero si conferma

un grande patrimonio indu­

striale italiano”

E’ questa la dichiarazione che

abbiamo espresso in occa­

sione dell’incontro del primo

marzo a Torino con i vertici

aziendale di Avio Aero e Getti

Speciali, in cui era presente

l’AD Riccardo Procacci, per

fare il punto della situazione

per l’anno 2017..

Avio Aero è una società di

General Electric, storica azi­

enda statunitense con sede a

Boston e fondata da Thomas

Edison nel lontano 1892, che

nel 2017 ha consuntivato un

fatturato di oltre 120 miliardi di

dollari;in cui lavorano circa

300 mila dipendenti; fra le più

diversificate al mondo il gruppo è attivo nei business biome­

dicale, trasporti, energia, oil & gas, finanza ed aerospazio.

E proprio a quest’ultimo business (“Aviation”) appartiene

Avio Aero e Getti Speciali che opera nella progettazione,

produzione e manutenzione di componenti e sistemi per l’ae­

ronautica civile e militare. GE è l’azienda numero uno al

mondo nella produzione di motori (l’80% dei componenti dei

motori che volano nel mondo ha dei componenti GE)

Avio Aero oggi rappresenta una grande eccellenza tecnolo­

gica e manifatturiera italiana con oltre 4800 persone, di cui

oltre 4200 lavorano in Italia nelle sedi di Rivalta e Borgaretto

(Torino), Brindisi, Pomigliano d’Arco (Napoli) e Cameri (No­

vara) ed in quellaestera in Polonia. Sono stati 120 gli inge­

gneri assunti negli ultimi 4 anni.

Un’azienda sempre più posizionata come “opinion leader”

del settore per l’evoluzione e l’innovazione dei processi

anche attraverso l’utilizzo delle tecnologie innovative di ad­

ditive manufacturing ed una consolidata rete di relazioni con

le principali università e i centri di ricerca internazionali.

Sempre in occasione dell’incontro di Torino, l’AD di Avio Aero

ha confermato il Piano di investimenti 2014­2019 in Ricerca

e Sviluppo di oltre 580 milioni completamente “autofinan­

ziati”.

Ed il gruppo GE ha riconosciuto le capacità tecnologiche di

Avio Aero affidandole la responsabilità dello sviluppo com­

pleto del nuovo motore “turboelica”.

Avio Aero rappresenta anche

grande generatore di valore

ed un driver di cambiamento

per i propri fornitori: nel corso

del 2017 Avio Aero ha colla­

borato con 1035 fornitori in

Italia generando un fatturato

sul territorio nazionale pari a

321 milioni di euro.

Una grande eccellenza con­

fermata anche dai risultati

economici e produttivi rag­

giunti nell’anno 2017: ore di

produzione + 2,4 %, effi­

cienza +2 punti % e ricavi +

7,5%. (oltre 1,7 miliardi di dol­

lari). Una condizione favorita

da una situazione di mercato

aereo per l’anno 2017 che è

stata particolarmente positiva:

domanda di voli + 7,5% ( se­

dili occupati all’81,2%) e 36,8

milioni di partenze. Per l’anno

in corso si dovrebbe confermare il trend positivo del 2017.

Risultati positivi che, grazie all’ultimo rinnovo dell’accordo

integrativo aziendale firmato con le Organizzazioni sindacali

di Fim Fiom e Uilm, vedranno riconoscere, relativamente

all’anno 2017, il fondamentale impegno dei lavoratori di Avio

Aero e Getti Speciali con un Premio di Risultato del valore

medio di 3700 euro.

Un giusto riconoscimento alla professionalità degli operai e

tecnici impegnati quotidianamente negli stabilimenti italiani

che contribuiscono a tenere alto il valore della nostra indu­

stria nel mondo. 

Ci attendiamo, dunque, un riscontro da parte aziendale

anche sulle professionalità.

E’ stata da noi accolta favorevolmente la decisione della

Commissione per l’industria,la ricerca e l’energia (ITRE) del

Parlamento europeo di approvare, lo scorso 21 febbraio, la

proposta di regolamento per il programma EDIDP (progetto

per lo sviluppo e l’acquisizione di capacità di Difesa) inclu­

sivo anche per le realtà di entità non UE, come Avio Aero,

che hanno presenza industriale nei Paesi dell’Unione (si

veda “Non solo Leonardo. Perché non escludere Avio Aero

dalla Difesa europea”,Formiche.net).

Insomma, la Uilm continuerà a svolgere un ruolo di difesa

dell’industria italiana e della sua occupazione. Anche attra­

verso le pagine di questa rivista, oltre che ad i tavoli sindacali

ed istituzionali.

I motori diI motori di

AAVIOVIO AAEROERO
fanno girarefanno girare

l’industria l’industria 

italianaitaliana
di Guglielmo Gambardella
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Questi alcuni elementi del

piano industriale al 2022

che il gruppo Fca svelerà

ai mercati il prossimo 1

giugno e che sono trape­

lati oggi dalle risposte del­

l'a.d. Sergio Marchionne

in conferenza stampa al

Salone di Ginevra

Quanto agli obiettivi, "vi

daremo quelli finanziari,

non i volumi".

C
he ne sarà di Ma­

gneti Marelli?

Marchionne è stato attento a

non rivelare dettagli ­ nessun

commento ad esempio sulle

modalità dello scorporo della

Magneti Marelli ­ ma alcune

indicazioni sono apparse

evidenti, come l'importanza

attribuita al marchio Jeep

che oggi a Ginevra ha sve­

lato il nuovo Cherokee e la

nuova Wrangler Sahara:

"Sarà il più grande marchio

di Fca a livello globale ­ ri­

leva il manager ­ abbiamo

cercato di svilupparlo in

modo globale, richiede molti

investimenti. Lo vediamo

come un marchio eccezio­

nale su cui puntare con gran­

dissima attenzione, sarà una

parte estremamente impor­

tante del piano".

Non è esclusa la produzione

a Pomigliano di un modello

Jeep: "Può darsi, aspettiamo

giugno". C'è poi l'attenzione

all'Italia, che si esprime so­

prattutto con i marchi Alfa e

Maserati: "Finché ci sono io

non succederà mai che sa­

ranno prodotte all'estero. Ab­

biamo stabilimenti che sono

stati attrezzati, anche a li­

vello di motori. Portare tutto

via non è facile. Per fortuna

abbiamo garantito un futuro

all'infrastruttura italiana: non

era scontato".

Appare ormai scontata in­

vece la progressiva uscita

dal diesel, perché "a causa

dei nuovi regolamenti i costi

saranno troppo alti per man­

tenerci. Non abbiamo scelta,

se il mercato dà un messag­

gio chiaro contro il diesel do­

vremo adeguarci e diminuire

la dipendenza".

L
e prospettive per

l'occupazione

Le 3.000 persone impiegate

negli stabilimenti di Cento e

Termoli verranno comunque

reimpiegate in altre produ­

zioni. E' rimasto questa volta

sullo sfondo il consueto di­

scorso sulle alleanze, nono­

stante le voci delle ultime

settimane, secondo cui lo

scorso anno la cinese Geely

era andata vicina a un ac­

cordo con Fca, poi sfumato.

Geely è poi diventata primo

azionista di Daimler. Mar­

chionne afferma che il

gruppo "non ha particolar­

mente bisogno" di investitori

cinesi, ma resta "aperto" alla

possibilità di un loro inter­

vento, sapendo che in ogni

caso "entreranno sul mer­

cato dell'auto e svolgeranno

un ruolo importante".

"Se dei cinesi comprassero

azioni in borsa ­ precisa ­ a

me non darebbe fastidio ma

bisognerebbe chiedere agli

azionisti, non sono la per­

sona indicata. Non ho niente

contro nessun investitore, a

meno che non voglia far

male alla Fiat". Niente alle­

anze comunque: "ora non è

il momento, siamo troppo oc­

cupati, dobbiamo finire

quanto iniziato, siamo con­

centrati sugli obiettivi del

piano. Ci sono scambi piace­

voli ma non concludiamo

nulla perché non c'è niente

da concludere".

E
il suv della

Ferrari?

Smesso il cappello Fca, Mar­

chionne è poi passato a par­

lare di Ferrari, di cui è

presidente e a.d. e per cui

verrà presentato il piano a

settembre. Confermata la

produzione di un Suv: "Arri­

verà entro il 2019 e sarà

ibrido, come anche un'altra

vettura. A regime inciderà

per oltre il 10% del fatturato,

andremo oltre le 10 mila vet­

ture prodotte. Sul Suv", ag­

giunge, "ho cambiato idea

perché è cambiato il mer­

cato, in Europa arriveremo

almeno al 40% di quota per i

Suv, stiamo galoppando a

una velocità incredibile".

L
o spettro dei dazi

Cautela per i dazi Usa e per

la guerra commerciale che

potrebbe scaturirne. Per Fer­

rari i dazi potrebbero pesare

per 200 milioni di dollari al­

l'anno. "Spero che non lo

facciano", dice Marchionne.

"Bisognerebbe trovare il

modo di escludere l'alto di

gamma, sarebbe un peccato

ma la gestiremmo". Fca in­

vece "troveraà il modo di as­

sorbirli nel 2018".

Marchionne è comunque

contrario a eventuali ritor­

sioni europee. "Secondo

me", osserva, "non è sano.

Trump sta cercando di cor­

reggere quelle che consi­

dera ingiustizie nel

commercio ­ spiega ­ biso­

gna affrontare il problema e

trovare le soluzioni. Non

dobbiamo entrare in una

lotta psicologica che po­

trebbe non essere giustifi­

cata".

I
piani per la Formula

Uno

Infine, sulla Formula 1 Mar­

chionne si augura di chiu­

dere entro l'anno un accordo

con Liberty Media, la pro­

prietaria del circus. "Entro

fine anno il discorso do­

vremo risolverlo, poi ci ri­

mangono due anni pieni per

realizzarlo, spero che entro

fine 2018 riusciamo a inchio­

dare un quadro diverso, ci

vorrà tempo e non sarà fa­

cile. Gli aspetti tecnici ­ av­

verte però ­ non devono

essere diluiti dagli aspetti

commerciali e di spettacolo.

Vogliamo competere allo

stesso livello della Merce­

des, diminuire i costi va bene

ma bisogna poter distin­

guere un concorrente dall'al­

tro. Liberty sugli aspetti

tecnici non capisce un tubo,

ci faccia lavorare, deve farci

competere allo stesso livello

di Mercedes. Detto questo ­

conclude ­ preferisco non

uscire e competere con la

struttura che abbiamo ade­

so, ma la realtà tecnica deve

essere protetta, non può es­

sere messa in dubbio".

Il futuro di Il futuro di FFCACA

secondosecondo MMaarrcchhiioonnnnee
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BBENEENE JJEEPEEP EDED AALFALFA RROMEOOMEO

I marchi Alfa Romeo e Jeep ottengono «risultati

molto positivi, con vendite in aumento rispettivamente del 18,6% e del 79,8%». Lo sottolinea Fca in una nota di com­

mento ai dati del mercato italiano, nella quale spiega che a febbraio «è proseguita l’equilibrata gestione tra quota e ri­

sultati finanziari». Il risultato inoltre «è stato leggermente influenzato dalle condizioni climatiche, che non hanno

permesso di consegnare alcune vetture alla rete».

A spingere in alto i risultati di Alfa Romeo sono Giulia e Stelvio, entrambi modelli più venduti dei loro segmenti, mentre

l’exploit di Jeep è dovuto a Renegade e Compass, che sono nelle posizioni di vertice delle loro categorie. Sempre al­

l’insegna di Fca la classifica delle vetture più vendute, con ben sei modelli di cui quattro nelle prime posizioni. La Panda

è l’auto più venduta del mese, seguita da Tipo, 500 e 500X. Nella top ten anche la 500L e la Ypsilon.

LLAA CONVERSIONECONVERSIONE VERSOVERSO

LL ''ELETTRICOELETTRICO NONNON TOCCATOCCA VVMM
L’indiscrezione che vorrebbe l’abbandono della produzione diesel da

parte del gruppo Fca per spostarsi vero i motori ibridi – pubblicata dal Fi­

nancial Times – non dovrebbe colpire nel breve periodo lo stabilimento

Vm di Cento, che produce motori diesel di alta cilindrata per le categorie

premium/commerciali: quelli destinati al mercato Usa (in particolare per il

Dodge Ram 1500) e per Maserati.

Su questo la rassicurazione arriva da tutti i sindacati confederali, da quelli

firmatari dell’accordo aziendale (Uilm­Uil e Fim­Cisl) a quelli che sono ri­

masti fuori, come la Fiom­Cgil, pur rimanendo ampie le differenze sulla

portata a medio­lungo termine di una conversione, totale o parziale, verso

l’elettrico che prima o poi arriverà, con la Fiom che chiede un confronto

sul futuro.

“Vm – spiega Paolo Da Lan, segretario provinciale della Uilm­Uil (a sinistra) – produce

per il mercato americano, fa motori sopra il 2.500 di cilindrata: è un mercato che si sta

consolidando nel diesel, tanto è vero che Ford ha un modello di punta, l’F150, convertito

da benzina a diesel. Il dato vero è che probabilmente si andrà verso una sorta di diesel

più sofisticato da qui al futuro, con l’innesto di ibridi. Questo è confermato dall’investi­

mento di Mercedes da 4,7 miliardi di euro per la produzione di quattro motori due dei

quali diesel per la fascia premium”. Per Da Lan lo spostamento verso l’elettrico dal 2022

“potrà essere valido sulla piccola cilindrata, perché lì non è competitivo il diesel. Ma lo

si sapeva, Fiat lo dice da un anno e mezzo”. A detta del segretario Uilm, Vm potrebbe

avere chance di aggiungere anche un nuovo motore diesel: “Ad aprile 2019 dovrebbe

essere industrializzato il nuovo 6 cilindri e nel 2023 potrebbe esserci ancora un altro

modello. Io credo che probabilmente, se si fanno le cose fatte bene, se non ci sono

scossoni che non dipendono da Marchionne, Fca o Cento o quant’altro, faremo un motore in più anziché uno in meno

alla Vm. Poi quello che succederà fra vent’anni non lo so”.
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In principio fu il caso Diesel­
gate, costato a Volskwagen
miliardi di dollari di sanzioni
e processi che hanno sfio­
rato i contorni di uno scontro
diplomatico con gli Usa. Ad
inchiodare il costruttore tede­
sco gli ormai famosi "defeat
device", software installati in
11 milioni di vetture che con­
sentivano ai motori diesel di
emettere livelli di gas inqui­
nanti inferiori a quelli effettivi
quando erano sottoposti a
test di rilevamento. Lo scan­
dalo si allargò presto ad altre
case automobilistiche, da
Renault a Fca (ma in que­
st'ultimo caso ­ va sottoli­
neato ­ non ci sarebbe stato
dolo dietro il mancato ri­
spetto dei limiti). E proprio
Fca, secondo il Financial
Times, nel 2022 smetterà di
produrre automobili diesel.
Un'indiscrezione che
l'azienda non ha commen­
tato ma che, se confermata,
sarebbe solo un nuovo
chiodo nella bara di una tec­
nologia che un tempo veniva
percepita come un'alterna­
tiva meno inquinante ai mo­
tori a benzina e oggi rischia
di essere bandita dalle
strade di sempre più Paesi.  

NEGLI USA IL DIESEL

È MORTO

Lo scorso anno Toyota
aveva anticipato, sempre al
Financial Times, l'intenzione
di non produrre più nuovi
modelli diesel delle proprio
vetture. La settimana scorsa
fu il turno di Porsche, con­
trollata di Volkswagen, a co­
municare il probabile addio
al diesel. E a gennaio un
altro marchio tedesco, Mer­
cedes, aveva annunciato
che non avrebbe più venduto
veicoli diesel negli Stati Uniti,
salvo il furgoncino Sprinter.
"Negli Usa il diesel è di fatto
morto" fu il titolo tranchant
scelto dal portale specializ­

zato Motor 1. E la stessa
Daimler, la casa madre di
Mercedes, sarebbe coinvolta
in una serie di illeciti analo­
ghi a quelli commessi da Vol­
kswagen, a partire dai
software fraudolenti.

LA STRETTA DEI GOVERNI

EUROPEI

Il caso che ha coinvolto Vol­
kswagen ha ovviamente
avuto un impatto diretto sulle
decisioni dei consumatori
ma il brusco declino del die­
sel non è legato solo a un
mutamento delle preferenze
e al conseguente calo della
domanda. Non è, insomma,
solo questione di immagine
e di una maggiore consape­
volezza ambientale degli ac­
quirenti. Il 'dieselgate' ha
spinto molti governi a ta­
gliare gli incentivi per l'uti­
lizzo di un carburante che
aveva ormai perso il ruolo di
alternativa più ecologica alla
benzina, tanto che alcuni
Paesi (Francia, Gran Breta­
gna, Norvegia, India) hanno
annunciato piani per vietare
del tutto in futuro i motori die­
sel, e presto la stessa Ger­
mania potrebbe seguire la
scia. Non solo, come riporta
L'Automobile, le amministra­
zioni di grandi capitali come
Londra stanno domandando
ai costruttori di contribuire
economicamente ai loro
piani per migliorare della
qualità dell'aria, a mo' di ri­
sarcimento per aver riempito
le strade di auto molto più in­
quinanti di quanto dichiarato.
A Parigi, invece, dal 2030 le
vetture diesel non potranno
circolare più, mentre Milano
ha già detto addio ai bus die­
sel.
Se il clima politico non ap­
pare favorevole, già nell'im­
mediato la stretta sugli in­
centivi e l'irrigidimento degli
standard ambientali hanno
reso economicamente sem­

pre più costosa la produ­
zione di veicoli diesel, né ha
senso continuare a investire
per rinnovare una tecnologia
che potrebbe essere ban­
dita. Ai costruttori non resta
quindi, per il futuro, che pun­
tare sempre di più sui motori
ibridi o elettrici. 

LE PROSPETTIVE DEL

MERCATO

Se in Usa il diesel ha una
quota frazionale del mercato
dell'auto (meno dell'1%) e
sopravvive solo nel settore
dei furgoncini, in Europa nel
2016 più della metà delle im­
matricolazioni riguardavano
auto diesel. Lo scorso anno,
però, la quota di mercato è
scesa dell'8%, toccando il
43,8%, una percentuale che
­ secondo Bloomberg ­ è de­
stinata a scendere al 30%
circa entro il 2020. I nuovi
standard europei sulle emis­
sioni, secondo alcune stime,
faranno crescere del 20% il
costo dello sviluppo di vet­
ture diesel, un costo che si ri­
fletterà sui prezzi di listino,
rendendo l'acquisto sempre
meno interessante per i con­
sumatori. 
L'alternativa? L'auto elettrica
che non solo gode di costi di
produzione sempre più bassi
ma è destinata ad essere so­
stenuta da generosi incentivi
pubblici. 
Secondo uno studio di Bo­
ston Consulting Group, i
piani sempre più severi con­
tro l'inquinamento, i prezzi
delle batterie delle auto elet­
triche per chilowattora si at­
testeranno tra i 70 e i 90
euro nel 2020 e tra i 60 e gli
80 euro nel 2030. "L'investi­
mento su un veicolo "green"
porterà alla diminuzione
sulle strade dei mezzi a com­
bustione interna: i numeri
parlano, per esempio, del
diesel che passerà dal 48%
al 36% nel 2020, a causa dei

costi sempre più alti dovuti
agli investimenti necessari a
non sforare i limiti di emis­
sioni", sottolinea ancora L'A­
utomobile, "il mercato prin­
cipale per i veicoli elettrici ri­
marrà ancora la Cina, specie
se si confermerà l'attuale con­
tingenza con prezzi bassi
per l'elettricità ed elevati per
il gas. In Europa, invece, la
scelta di motori tradizionali
proseguirà fino al 2025, so­
prattutto per l'elevato costo
dell'elettricità. A partire dal
2030 sul vecchio continente
il 17% delle auto sarà total­
mente elettrico e il 33%
ibrido. Simile la situazione
negli Usa".

L'ECCEZIONE ITALIANA

In questo contesto, l'Italia
appare in controtendenza.
Nella penisola il diesel conta
ancora per il 56% del mer­
cato dell'auto. "Ciò perché il
governo italiano non ha an­
cora assunto una posizione
chiara contro il diesel e per­
ché l'Italia è il terzo Paese
europeo dove la benzina
costa di più", ha spiegato al
Financial Times un analista
di Jato Dynamics, Felipe Mu­
noz. Esposta come è al mer­
cato italiano, che conta per
oltre metà del suo fatturato
europeo, Fca è quindi l'unico
grande costruttore europeo
che lo scorso anno ha visto
aumentare le auto diesel
vendute, dal 40,4% del 2016
al 40,6%. Ciò rende ancora
più interessanti i rumor che
vogliono Fca tra le aziende
che tirano la volata per l'ad­
dio al diesel. Ma la conferma
si avrà solo a giugno,
quando il gruppo guidato da
Marchionne dif­ fonderà il
nuovo piano quadriennale. 
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Leonardo ha annunciato di
aver siglato con Sino­US In­
tercontinental Helicopter In­
vestment, distributore degli
elicotteri civili di Leonardo in
Cina, nuovi contratti per 26
velivoli, tra cui sette mono­
turbina AW119Kx, 15 bitur­
bina leggeri AW109 Trekker
e quattro intermedi AW139,
per un valore complessivo di
oltre 120 milioni di euro.
Le consegne degli elicotteri
inizieranno quest'anno e si
protrarranno fino al 2019. Gli
ordini annunciati oggi si ag­
giungono alla serie di con­
tratti, in particolare per
eliambulanze, siglati da
Sino­US con Leonardo negli
ultimi anni e che includono

25 AW119Kx, un mix di 30
AW139 e AW169 nel 2016 e
dieci AW109 Trekker nel
2017, a testimonianza della
crescente collaborazione tra
i due partner in Cina, com­
presi i territori di Hong Kong
e Macao.
Leonardo vanta una forte
presenza nel mercato cinese
dell'elisoccorso grazie a una
flotta di oltre 200 elicotteri
per missioni sia commerciali
sia di pubblica utilità. Con 30
unità consegnate nel 2017, il
gruppo italiano ha stabilito lo
scorso anno un primato di
crescita nel Paese.
Grazie alle consegne pianifi­

cate per i prossimi due anni,
l'operatore cinese Kingwing,
destinatario di molte delle
macchine ordinate negli ul­
timi anni, diventerà tra i più
grandi operatori civili al
mondo 
Leonardo, nell'ambito della
gara per il maxi contratto da
16 miliardi di dollari per la
nuova flotta di addestratori
dell'Air Force Usa, sta pen­
sando a un prodotto intera­
mente costruito oltreoceano
con realizzazione dei simula­
tori in Florida e dei motori in
Arizona e assemblaggio in
Alabama con un investi­
mento che salirebbe da 200

a 250 milioni di dollari e una
creazione di 750 posti di la­
voro, mentre i concorrenti
utilizzerebbero impianti e
personale già esistenti.
Inoltre, fonti di stampa ripor­
tano notizie di negoziati
avanzati dell'ex AgustaWe­
stland con il Qatar per la
vendita di 22 elicotteri militari
Nh90 del valore di oltre 3 mi­
liardi, di cui 1,2 miliardi di
competenza del gruppo ita­
liano. Gli analisti scrivono
che la notizia è positiva, per­
ché potrebbe contribuire a
migliorare la visibilità sulla di­
visione elicotteri e la com­
messa non è scontata.

C'e' una prima nave  in co­
struzione nell’ambito della
Legge Navale. Succede
nello stabilimento  di Riva
Trigoso di Fincantieri dove si
lavora sulla Logistic support
ship, la prima delle 6 unità
conmissionate per la Marina
Militare.
Nello stabilimento del Fu­
saro a Napoli, ingegneri
poco più che trentenni rac­
contano dei sistemi navali
Leonardo con il linguaggio
chiaro che solo chi lavora in
quella cassaforte di cono­
scenza tecnologica e mani­
fatturiera che è l’ex Fin­
meccanica, industria dell’ae­
rospazio e difesa oggi gui­
data da Alessandro Pro­
fumo, può avere. Lungo i re­
parti dello stabilimento cam­
pano i prodotti in lavorazione
sono un puzzle di tecnologie
con pezzi che arrivano dai
siti di Genova e La Spezia. Il
software su cui marcia la
console di comando e con­
trollo del comandante, per
esempio, è per il 20% pro­
gettato e prodotto nei 13mila

mq del sito Leonardo di Ge­
nova Sestri. Così come ge­
novesi sono i sistemi di
comunicazione e il software
che fa funzionare il radar di
tiro prodotto al Fusaro.
La Legge Navale ha finan­
ziato con 5,4 miliardi di euro
gli investimenti nelle forze ar­
mate: 1,8 miliardi di euro si
tradurranno in lavoro per
Leonardo. Entro la fine del­
l’anno saranno forniti a Fin­
cantieri console, radar
secondario e sistemi di co­
municazione navale neces­
sari a essere installati sulla
unità logistica in costruzione
a Riva Trigoso. Nei siti di
Roma e Napoli, inoltre, è in
fase avanzata la produzione
del radar a 4 facce banda X:
a differenza dei radar tradi­
zionali ha 4 occhi, è capace
di osservare tutto, davanti e
dietro, senza bisogno di gi­
rare su se stesso: sarà con­
segnato a Fincantieri l’anno
prossimo per essere mon­
tato sul primo (dei 4 in co­
struzione) pattugliatore poli­
unzionale di altura.

In Europa la competizione
tra società che producono si­
stemi navali si gioca su
«tempi, costi e architetture»
spiegano i manager. Nei
prossimi cinque anni il mer­
cato mondiale dei sistemi
navali è stimato in 330 mi­
liardi e Leonardo ambisce a
conquistare «il 30%» di quel
valore. La società guidata da
Profumo non sottovaluta il ri­
schio di un’eventuale esclu­
sione dall’alleanza italo­fran­
cese tra Fincantieri e Naval
Group (partecipata al 35%
dal concorrente Thales), ma
Angelo Pansini, direttore Stra­
tegie della divisione Elettro­
nica per la difesa terrestre e
navale, confida che Leonar­
do sarà della partita. Forse
anche perché, alla fine, con­
viene a tutti, non solo al si­
stema­Italia. «Il vantaggio
competitivo nel settore è il
tempo ­ dice Pansini ­ e Leo­
nardo, su molte tecnologie, è
avanti».  «Leonardo ha anti­
cipato l’evoluzione tecnolo

gica del mercato e grazie al
fondamentale contributo del­
la Legge Navale e di un cli­
ente all’avanguardia come la
Marina Militare è riuscita ad
accelerare rispetto ai concor­
renti, anche francesi. ­ spie­
ga il direttore ­ Questo ci dà
un vantaggio non discutibile.
I concorrenti stanno an­
dando verso queste tecnolo­
gie, ma Leonardo le sta già
producendo».
Nata dalla fusione di società
attive in segmenti diversi (si­
stemi di comunicazione, si­
stemi di combattimento, si­
stemi per la sicurezza, radar)
Leonardo è «l’unica azienda
in Europa» in grado di for­
nire, contemporaneamente,
singoli prodotti e sistemi in­
tegrati. 
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Fincantieri e il Gruppo Grimaldi hanno firmato una lettera di
intenti per il programma di allungamento e trasformazione
dei cruise ferry “Cruise Roma” e “Cruise Barcelona”. La co­
struzione dei tronconi che verranno inseriti nelle navi comin­
cerà nel 2018, mentre il termine delle operazioni è previsto
presso lo stabilimento di Palermo entro l’estate del prossimo
anno.  Le due unità, attualmente impiegate sulla tratta gior­
naliera Civitavecchia­Porto Torres­Barcellona con la livrea
"Grimaldi Lines", sono state costruite da Fincantieri nel can­
tiere di Castellammare di Stabia e consegnate al gruppo par­
tenopeo rispettivamente nel 2007 e nel 2008. Sono lunghe
225 metri, hanno una stazza di circa 54.000 tonnellate, e
una capacità di trasporto di circa 3.000 persone, con 2.400
m2 di ponte auto e circa 3.000 metri lineari per mezzi pe­
santi. Nel troncone di allungamento, della lunghezza di circa
29 metri, troveranno spazio circa 600 metri lineari per merci
pesanti in più, 80 posti letto in nuove cabine passeggeri, due
sale poltrone dalla capacità complessiva di 450 posti e un
nuovo ristorante “Family self­service”, che avrà circa 270
posti a sedere. Saranno, inoltre, effettuati significativi lavori
di rinnovamento delle aree pubbliche esistenti, inclusa la
creazione di un ristorante tematico. Infine, verranno imple­
mentate le dotazioni di sicurezza della nave per far fronte
all’aumento di capacità di trasporto passeggeri.
Al termine del progetto di allungamento, curato dalla divi­
sione Ship Repair and Conversion di Fincantieri, ogni nave
sarà lunga circa 254 metri, avrà una stazza di circa 63.000
tonnellate, sarà in grado di ospitare 3.500 persone, con
3.000 metri quadrati di ponte auto e oltre 3.700 metri lineari
destinati ai mezzi pesanti.
Sotto il profilo tecnologico è prevista l’adozione di soluzioni
d’avanguardia rivolte alla riduzione dell’impatto ambientale
e al risparmio energetico, quali l’installazione di filtri per la
depurazione dei gas di scarico e un impianto di mega batte­

rie a litio per alimentare la nave durante le soste nei porti
senza la necessità di mettere in funzione i diesel­generatori,
raggiungendo così l’obiettivo promosso dal Gruppo Grimaldi
delle zero emissioni in porto.
“L’ambizioso programma di rinnovamento e allungamento
dei nostri due cruise ferry Cruise Roma e Cruise Barcelona,
dimostra l’impegno continuo del Gruppo Grimaldi all’eccel­
lenza, all’innovazione e al rispetto dell’ambiente ­ dice Ema­
nuele Grimaldi, amministratore delegato del Gruppo (foto in
basso) ­ Siamo molto lieti di aver rinsaldato lo storico rap­
porto di collaborazione con Fincantieri, affidando la com­
messa al cantiere di Palermo, del quale apprezziamo la
grande capacità e professionalità dei lavoratori, e contri­
buendo così a creare nuova occupazione in un delicato mo­
mento per il Meridione”.
“Non è un caso ­ aggiunge l’amministratore delegato di Fin­
cantieri Giuseppe Bono ­  se siamo stati chiamati a operare
per il rinnovamento di due navi high­tech, da noi stessi co­
struite. Infatti, grazie alla notevole esperienza accumulata in
questi anni dal nostro cantiere di Palermo, affermatosi come
punto di riferimento a livello mondiale per questo genere di
operazioni, altamente sofisti­
cate, abbiamo consolidato la
nostra leadership anche nel
comparto delle riparazioni e
trasformazioni. Simili refe­
renze costituiscono il miglior
viatico per riaprire la collabo­
razione con un prestigioso
gruppo armatoriale con il
quale in passato abbiamo la­
vorato a lungo e con suc­
cesso, servendola per diversi
suoi brand”.

Fincantieri e Viking hanno raggiunto un accordo per ulteriori
sei navi, che porterebbe a 16 il numero complessivo di unità
costruite in partnership dalle due società, estendendo l’orizzonte della collaborazione fino
al 2027. L’accordo per le nuove navi, le cui consegne sono previste tra il 2024, 2025, 2026,
2027, è stato annunciato in occasione del Seatrade Cruise Global, l’appuntamento annuale
del comparto crocieristico in corso in questi giorni a Fort Lauderdale, ed è soggetto a con­
dizioni specifiche. Di concerto con la società armatrice, infatti, Fincantieri svilupperà un
progetto evoluto, basato sulle caratteristiche di successo delle navi precedenti, aggiornate
e rivisitate secondo le più recenti tecnologie disponibili sul mercato.
Ad oggi Fincantieri ha consegnato quattro navi a Viking Ocean Cruises. «Siamo orgogliosi

di aver avuto fiducia in una start­up che ha ottenuto tanto successo. Nel 2012, infatti, la collaborazione tra noi e questo
prestigioso armatore è partita con due navi, e oggi siamo arrivati addirittura a 16 unità», ha affermato Giuseppe Bono, am­
ministratore delegato di Fincantieri (foto sopra), sottolineando che «si tratta di un record assoluto; è il maggior numero di
navi per un cantiere per conto di un singolo armatore, che fa di Viking, già primo operatore nel comparto cruise fluviale,
leader anche in quello delle navi di piccole dimensioni destinate alle crociere oceaniche».

FFIINNCCAANNTTIIEERRII ::

arrivano due commesse per  Palermoarrivano due commesse per  Palermo

...e Viking: altre sei navi...e Viking: altre sei navi
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Cambia il progetto del ribaltamento a
mare per lo stabilimento Fincantieri di
Sestri Ponente. Le novità sostanziali ri­
guardano le aree che si affacciano sul
mare, mentre nulla cambierebbe per le
modifiche già decise sulla parte a
monte dello stabilimento. Resta, inoltre,
la sistemazione idraulica del rio Moli­
nassi che attraversa il sito produttivo.
Sono previsti, invece, più spazi a dispo­
sizione dello stabilimento – 100mila
metri quadrati con interventi di riempi­
menti a mare contro 70mila iniziali –, un
super­bacino per le mega­navi e una
banchina con doppio accosto per le
unità da crociera.
Il nuovo piano, secondo quanto risulta
al Secolo XIX , avrebbe un costo di rea­
lizzazione di circa 140 milioni di euro

contro i 70 previsti in base all’accordo
firmato nove anni fa al ministero dello
Sviluppo economico. Il progetto è stato
messo a punto da Fincantieri che lo ha
presentato a Comune, Regione e Auto­
rità di sistema portuale: l’obiettivo del
gruppo è quello di rendere lo stabili­
mento competitivo a livello internazio­
nale e in grado di realizzare navi da
crociera di ultima generazione, le cui di­
mensioni raggiungono ­ e in alcuni casi
superano ­ le 140 mila tonnellate di
stazza lorda. Del nuovo progetto,
hanno discusso per circa un’ora l’ad del
gruppo, Giuseppe Bono, e il governa­
tore della Regione Liguria, Giovanni
Toti. 
«Abbiamo presentato una nuova ver­
sione del ribaltamento a mare, che pre­

vedere un ulteriore potenziamento per
lo stabilimento di Sestri: più posti di la­
voro e sviluppo », ha detto Bono a mar­
gine della firma del protocollo di
collaborazione siglato in città da Fin­
cantieri, Regione Liguria, Cgil, Cisl e Uil
che permetterà di realizzare una serie
di iniziative a favorire dell’occupazione.
I lavori per la realizzazione del nuovo
progetto del ribaltamento a mare – una
volta ottenuto il via libera dagli enti lo­
cali, della Capitaneria e l’ok da parte
del governo – dovrebbero partire nel
2019 e verrebbero ultimati entro il
2024. Se l’operazione suggerita da Fin­
cantieri dovesse andare in porto, sa­
rebbe necessario firmare un nuovo
accordo di programma.

■
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Sestri Sestri 

PonentePonente

Sciopero dei lavoratori della Tc srl, azienda gestita da Oma
all’interno dello yard del nuovo Pignone di Avenza.
La mobilitazione è scattata dopo l’ennesima comunicazione
da parte dei vertici aziendali di un ritardo nel pagamento
degli stipendi di gennaio che, per l’esattezza sono stati po­
sticipati al10 marzo. La comunicazione è stata data agli ope­
rai tramite un foglio affisso nella bacheca dello stabilimento
di viale Zaccagna; in pochi minuti si è scatenata la rabbia
dei dipendenti, un centinaio in tutto. La a ditta che si occupa
di carpenteria, tubazioni e assemblaggio. Oltre ad essere in
arretrato di una mensilità, infatti, gli operai attendono ancora
la tredicesima e il Tfr dovuto per il passaggio da una prece­

dente ditta alla Tc.
Dopo Logistics&painting e Vivaldi e Cardino, questa è la
terza azienda dell’indotto Pignone, in poco più di una setti­
mana, i cui problemi vengono a galla e secondo i sindacati
c’è da aspettarsi altre vertenze. Non a caso, più volte, Fiom
Cgil, Fim Cisl e Uilm hanno parlato di una situazione di ap­
palti da rivedere e di un incontro con il Nuovo Pignone.

SSCIOPERACIOPERA LL'' INDOTTOINDOTTO DELDEL PPIGNONEIGNONE
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I lavoratori della ristorazione collettiva, delle puli­
zie civili e industriali e dei somministrati dell’in­
dotto Ilva di Taranto, complessivamente oltre
2500 addetti, hanno proclamato lo stato di agita­
zione a partire dal 5 marzo riscontrando «l'as­
senza e il totale disinteressamento, l’apatia al
riconoscimento e al diritto di essere rappresentati
al  tavolo Istituzionale dei lavoratori». Lo annun­
ciano i sindacati di categoria di Cgil, Cisl e Uil in
una lettera inviata ai commissari dell’Ilva, ad AM
Investco Italy srl, al ministro dello Sviluppo Eco­
nomico Calenda e al vice ministro Bellanova, al

prefetto di Taranto, alle aziende dell’indotto e dell’appalto Ilva e ai segretari nazionali confederali.
Secondo le organizzazioni sindacali questi lavoratori sono «abbandonati a quelle che saranno le future logiche del mer­
cato, dei cambi appalto o assegnazioni di commesse al massimo ribasso, che nelle migliori delle ipotesi comporteranno
forti riduzioni orarie e reddituali o come si prospetta la fuoriuscita dal mercato del lavoro Ilva». Chi «oggi ritiene di non
ascoltare ­ aggiungono ­ le nostre voci forse, non è neanche al corrente che: i cantieri oggi sono meno sicuri che prima;
le retribuzioni vengono erogate a singhiozzo a mera discrezione delle aziende che rivendicano mancati pagamenti delle
commesse; la maggior parte dei diritti dei lavoratori, frutto di decenni di conquiste, vengono rimessi in discussione da
aziende con l’avallo silente di chi ritiene di decidere le sorti dell’azienda».

MMoobbii ll ii ttaazziioonnee  nneell ll '' iinnddoott ttoo
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Non solo il premio di risultato in discussione, ma anche
un vero e proprio accordo di secondo livello che affronti
anche altri temi: a chiederlo alla direzione aziendale di
Ast, sono state mercoledì mattina le segreterie territoriali
del metalmeccanici e le Rsu, nel corso di un nuovo in­
contro andato in scena in azienda per discutere della piat­
taforma integrativa.  Proposta diversa Dopo i primi due
faccia a faccia delle scorse settimane in cui a parlare,
mettendo sul piatto le proprie condizioni, era stato il capo
del personale dell’acciaieria, Luca Villa, la parola è pas­
sata ai sindacati. Fim, Fiom, Uilm, Fismic, Ugl e Usb
hanno esposto verbalmente le linee guida della loro con­
troproposta, contenute in un documento presentato uffi­
cialmente. Documento in cui si prende a riferimento «un
metodo diverso, sia sui parametri di riferimento sia sui
periodi di verifica, sia sugli aspetti economici» rispetto a
quanto ipotizzato dall’azienda. La proposta dei metalmec­
canici ha come fine «la verificabilità e la trasparenza del
risultato tenendo fermo il raggiungere dell’obiettivo per il
riconoscimento economico» .
Altri parametri In sintesi, i sindacati – che già nei giorni

scorsi avevano definito «insufficiente» la proposta azien­
dale – hanno confermato che a loro modo di vedere, al
di là della cifra «inadeguata» dei 400 euro lordi annui a
lavoratore che Ast è pronta a mettere a disposizione (in
totale meno di un milione di euro per tutto lo stabilimento),
non può essere il TkVA (ThyssenKrupp Value added, l’in­
dicatore di redditività utilizzato dalla multinazionale tede­
sca per i primi di risultato in altri stabilimenti) la condizione
da cui partire per distribuire il denaro. Secondo le sei sigle
sindacali devono infatti essere individuati altri parametri
più adatti alla realtà ternana. Qualcuno ipotizza ad esem­
pio fatturato o margine operativo lordo, come fatto usual­
mente.  Trattativa prosegue ma altro punto fondamentale
su cui si basa il documento delle forze sindacali è la ne­
cessità che la piattaforma non prenda in considerazione
solo il riconoscimento economico – in merito a questa
questione la proposta di Fim, Fiom, Uilm, Fismic, Ugl e
Usb non scende al momento nei numeri ­, ma anche altri
fattori che normalmente fanno parte dell’integrativo, come
organizzazione del lavoro, salute, sicurezza, formazione,
ambiente.
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"In un quadro econo­
mico internazionale po­
sitivo caratterizzato dal
miglioramento del com­
mercio internazionale,
l'economia italiana man­
tiene un profilo espan­
sivo". Così l'Istat nella
nota mensile, in cui sot­
tolinea come "l'indica­
tore anticipatore", spia
di quel che avverrà, ri­
manga "stabile su livelli
elevati confermando,
per i prossimi mesi, il
mantenimento di uno
scenario macroecono­
mico favorevole".
La nota mensile del­
l'Istat, chiusa prima

della diffusione dei ri­
sultati elettorali, scatta
la fotografia su febbraio
e da lì partono anche
gli scenari futuri. Gli ul­
timi dati a cui il report si
riferisce sono quindi
quelli usciti venerdì
scorso, relativi al Pil nel
quarto trimestre del
2017. Ultimo scorcio
dell'anno in cui "la cre­
scita è stata sostenuta
dall'intensificazione del
processo di accumula­
zione del capitale men­
tre i consumi finali
nazionali hanno se­
gnato incrementi più
contenuti", ricorda l'Isti­

tuto di statistica. Intanto
l'indice cosiddetto anti­
cipatore, resta ai suoi
massimi, attestando co­
me vada avanti la fase
espansiva dell'econo­
mia italiana nel breve
periodo. Quanto alle
prospettive per l'occu­
pazione, "nei prossimi
mesi si mantengono
stabili". E "l'inflazione è
attesa evolversi su ritmi
moderati".
A fine 2017 la produtti­
vità del lavoro, punto
debole dell'economia
italiana, si è risvegliata,
con gli indici che hanno
cambiato rotta pun­

tando in alto. Rileva
l'istituto di Statistica.
"Secondo i dati trime­
strali di contabilità na­
zionale, in presenza di
aumenti moderati sia
delle ore lavorate sia
della unità di lavoro,
nel quarto trimestre la
produttività del lavoro
è migliorata utilizzan­
do entrambe le mi­
sure", spiega. In altre
parole il Pil è aumen­
tato più dell'input di la­
voro e ciò significa
che ogni posizione e
ora impiegata hanno
'fruttato' in maggior
misura.

Nel IV trimestre forte
dinamismo industria
ed export  ­ "Nel quar­
to trimestre del 2017
la crescita è stata so­
stenuta dall'intensifi­
cazione del processo
di accumulazione del
capitale mentre i con­
sumi finali nazionali
hanno segnato incre­
menti più contenuti. Il
settore manifatturiero
e le esportazioni e­
sprimono segnali di
forte dinamismo". 
Lo rileva l'Istat nella
nota mensile sull'eco­
nomia italiana.

■

UUNONO SCENARIOSCENARIO ECONOMICOECONOMICO POSITIVOPOSITIVO

Cresce occupazione femminileCresce occupazione femminile
A gennaio 2018 l’aumento dell’occupazione è determinato dalla componente femminile (+0,4%) a fronte di un calo per

quella maschile (­0,1%). Il tasso di occupazione dei 15­64enni scende al 67,0% per gli uomini (­0,1 punti percentuali)

mentre sale al 49,3% per le donne (+0,2 punti). Si tratta di un record storico. Lo comunica l’Istat nel pubblicare i dati prov­

visori.

Nell’ultimo mese

L’aumento della disoccupa­

zione interessa sia gli uomini

(+1,7%) sia, in misura piu’

marcata, le donne (+2,9%). Il

tasso di disoccupazione ma­

schile sale al 10,2% (+0,2

punti percentuali), quello fem­

minile al 12,3% (+0,3 punti). Il

calo degli inattivi tra i 15 e i 64

anni interessa prevalente­

mente le donne (­0,9%) e in

misura piu’ lieve gli uomini (­

0,1%). Il tasso di inattivita’

maschile rimane stabile al

25,2%, quello femminile cala

al 43,7% (­0,4 punti percen­

tuali).

a destra: l'Istat ha realizzato un’info­

grafica in occasione della Giornata in­

ternazionale della donna – 8 marzo.
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La soluzione del La soluzione del “Cruci­sigle”“Cruci­sigle”Anche per questo
“Cruci­sigle”
sono state tante 
le mail arrivate. 

La soluzione esatta

è stata realizzata 

da  Fabio Rignanese

di Teramo e 

Barbara  Franco 

di Trento.

Il prossimo 

cruciverba verterà

sui  soprannomi 

dei calciatori.

a cura di 

Luciano Pontone

Il pil italiano ha regi­
strato nel 2017 un au­
mento dell'1,5%: si
tratta del rialzo mas­
simo dal 2010 quando
fu dell'1,7%. Cala il
rapporto debito/pil al
131,5%, rispetto al
132% del 2016. Il dato
è lievemente migliore
delle indicazioni del
governo, che prevede
un debito in calo al
131,6%. L'avanzo pri­
mario è positivo
all'1,9% dall'1,5% del
2016. L'Istat ha ag­
giunto che nel 2017 il
pil ai prezzi di mercato
è stato pari a 1,716 mi­

liardi di euro correnti,
con un aumento del
2,1% rispetto all'anno
precedente.
Dal lato della domanda
interna lo scorso anno
si è registrato, in ter­
mini di volume, una
crescita dell'1,1% dei
consumi finali nazionali
e del 3,7% degli inve­
stimenti fissi lordi. Per
quel che riguarda i
flussi con l'estero, le
esportazioni di beni e
servizi sono aumentate
del 5,4% e le importa­
zioni del 5,3%. La do­
manda interna ha
contribuito positiva­

mente alla crescita del
pil per 1,5 punti per­
centuali (1,3 al lordo
della variazione delle
scorte) e la domanda
estera netta per 0,2
punti.
A livello settoriale, il va­
lore aggiunto ha regi­
strato aumenti in
volume nell'industria in
senso stretto (2%),
nelle attività dei servizi
(1,5%) e nelle costru­
zioni (0,8%). Il valore
aggiunto ha invece se­
gnato un calo (­4,4%)
nell'agricoltura, silvicol­
tura e pesca. L'avanzo
primario (indebita­

mento netto meno la
spesa per interessi)
misurato in rapporto al
pil è stato pari all'1,9%
(1,5% nel 2016).
Mentre la pressione fi­
scale complessiva,
cioè l'ammontare delle
imposte dirette, indi­
rette, in conto capitale
e dei contributi sociali
in rapporto al pil, è ri­
sultata pari al 42,4%,
in calo di 0,3 punti per­
centuali rispetto al
2016. Inoltre nel 2017
l'indebitamento netto
delle amministrazioni
pubbliche, misurato in
rapporto al pil, è stato
pari al ­1,9%, a fronte
del ­2,5% del 2016.
L'Istat ha spiegato che
"il risultato del 2017
non include la contabi­
lizzazione degli effetti
delle Disposizioni ur­

genti per la liquida­
zione coatta ammini­
strativa di Banca
Popolare di Vicenza e
di Veneto Banca, per
definirli si attende la
valutazione di Euro­
stat, richiesta con pro­
cedura formale". Il dato
è inferiore alle previ­
sioni del governo che
stimava un deficit/pil al
2,1%. "Con i dati 2017
l'Istat ci dice cose im­
portanti sul frutto del
lavoro di questi anni:
pil +1,5% (massimi dal
2010), deficit in calo
all'1,9%, debito in calo
al 131,5% e tasso di
occupazione al 51,8%
(ai massimi dal 2008)".
E' il commento, su twit­
ter, del ministro del­
l'Economia, Pier Carlo
Padoan, ai dati Istat.

Cresce il PilCresce il Pil
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